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Fig 1 - I coniugi Ruggeri di Monzuno mentre
ballano  un  bal stac  in un aia.  (da “il
crepuscolo della civiltà contadina “ di
Adriano Simoncini e Mario Bacci )

I BALLI
MONTANARI
di Luigi Ropa Esposti

I balli popolari del passato
Quando si parla dei balli popolari delle nostre zone
è oramai un luogo comune riferirsi al “liscio”, polka,
mazurka, valzer, ecc., come balli  tradizionali per
antonomasia dell’Emilia. I nostri ballerini sono rino-
mati in tutta l’Italia ed all’estero. Il “liscio” è invece è
un genere di ballo, sì tipico delle nostre zone, ma
sviluppatosi in tempi relativamente recenti, ha
avuto la sua maggiore diffusione nel periodo
intorno alla seconda guerra mondiale.
Ma se questo è vero prima che cosa si ballava ?.
Quali erano gli antenati del liscio? E la risposta è :il bal stac o bal spéch,
ovvero il ballo staccato o saltato, che nell’uso comune chiameremo “il
ballo montanaro”.

 La riscoperta del ballo montanaro
I balli montanari dell'Appennino
bolognese, non debbono esse-
re considerati solo come un fe-
nomeno musicale o di puro di-
vertimento, bensì come un ve-
ro e proprio patrimonio storico
da tutelare e conservare, al
pari di un edificio od un mano-
scritto medioevale, poiché essi
traggono origine dalla tradizio-
ne popolare più arcaica ed
effimera, che si è riusciti a
scoprire ed a mantenere solo
grazie ad alcuni intrepidi a-
manti della musica e delle
tradizioni (didatticamente  par-
lando vengono chiamati etno-
musicologi).
E’ solo grazie a loro che questo
brandello di storia non è scom-
parso per sempre, assieme alle
persone che ne detenevano la
conoscenza. In particolare nella
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Fig. 2 - Spartito con la trascrizione di due
balli raccolti  da Gaspare Ungarelli nel
1894 nella Valle del Reno
(da “Le vecchie danze italiane ancora in
uso nella provincia bolognese”)

nostra zona, tra i primi e più attivi ricercatori, furono i componenti del
Gruppo di Ricerca per la Comunicazione Orale e Tradizionale in Emilia
Romagna, costituito nel 1975 e composto da Stefano Cammelli, Antonella
Ansani, Salvo Nicotra, Valerio Tura, Bruno Pianta e Giorgio Vezzani. In

seguito alle loro ricerche ed alle
loro riproposizioni musicali, molti
altri si sono affacciati in epoche
più recenti sul mondo del recu-
pero del ballo montanaro e della
tradizione popolare, facendo così
emergere anche alcuni gruppi
musicali che avevano ripreso gli
antichi balli e canzoni del-
l’Appennino.
Ma qualcuno prima di loro, verso
la fine del secolo scorso, si
interessò a questi antichi balli,
comprendendone il loro alto valo-
re storico scrivendone un  sin-
golare studio: Gaspare Ungarelli,
prolifico indagatore delle tradizioni
bolognesi, nel 1894 scrisse “Le
vecchie danze italiane ancora in
uso nella Provincia di Bologna”.
Questo lavoro è stato la fonte
primaria, se non unica,  per le
notizie sui balli emiliani sino ad
oggi, finché non vi è stata questa
riscoperta del “popolare”.

La ricostruzione delle fonti.
Ma perché questi studi hanno così tanto valore ? Quando si vuole
ricercare e conoscere qualcosa del passato, gli studiosi non fanno altro
che  vestire i panni dell’investigatore ed iniziano a cercare indizi, oggetti,
manoscritti, ecc. che possano aiutarli a ricostruire quali erano il contesto, i
personaggi, i luoghi di quel determinato periodo o di quella determinata
zona.
Nel caso di studi sull’architettura o sui borghi, si esaminano i fabbricati
esistenti o i loro resti, le eventuali fonti che li citano; grazie alla tipologia
costruttiva, i materiali impiegati, l’ubicazione, la distribuzione di vani , ecc.,
ci si può ricondurre all’epoca di costruzione, al loro uso ed ai loro
occupanti.
Nel caso di studi sui balli popolari tutto questo invece non è possibile
poiché mancano queste fonti per la ricerca.
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Fig. 3 - Coppia danzante  in una
incisione tratta da “Il Ballarino” di
Marco Fabrizio Caroso  1581

I balli montanari erano praticati solo dal popolo ed in particolare dalla
comunità contadina, che per gli storici e scribi dell’epoca non aveva
nessun valore. Nel medioevo, i capi famiglia erano citati nei libri degli
estimi solo se erano dei “fumanti”, ovvero se pagavano le tasse ai signori.
Un proverbio bolognese cita : “S’tvù èser minziunè, mòr, va al sbdèl, o inti
suldé “  Se vuoi essere menzionato, muori, va all’ospedale, o nei
soldati.(1).
Nell’ambito musicale non sono mancati gli studi sulle musiche, canti e
balli, ed in particolare dell’epoca medioevale, ma si sono limitati ad
esplorare quell’area nella quale era possibile trovare delle fonti, quali testi
o manoscritti, spartiti musicali o raffigurazioni. Si trattava sempre di
musica sacra,(utilizzata per le cerimonie religiose, canti gregoriani, ecc.)
oppure di musica profana, ma in tal caso solamente quella suonata o
ballata alle corti dei signori.
Rarissime sono le testimonianze scritte sui balli o canti praticati dal
popolo. E quando ci sono è perché derivano dai balli cosiddetti colti.

Possiamo quindi comprendere l’altis-
simo valore storico che i nostri nonni
inconsapevolmente possiedono, poiché
sono gli ultimi testimoni di una tradizione
antichissima che si è tramandata, di
padre in figlio, per secoli e secoli.
L’isolamento culturale e territoriale in cui
si è trovato per secoli il nostro Appen-
nino si è trasformato in un prezioso
scrigno, facendo sì che questi balli,
antichi di secoli, giungessero fino a noi
nella loro forma primigenia od assai
poco corrotta.
In merito all’origine dei balli montanari,
non si hanno fonti certe, ma taluni di
essi risalgono perlomeno al periodo tra il
XV ed XVII secolo. E’ difatti in tali secoli
che compaiono citati musicalmente in
quanto di probabile derivazione da arie
musicali di tipo colto.

Le derivazioni dal mondo celtico.
Ancor più sorprendenti sono le assonanze e similitudini dei nostri balli con
alcuni brani musicali del nord Europa, ed in particolare dell’area celtica.
Ad esempio la Roncastalda o Roncastella ,nella versione suonata da
Melchiade Benni, ha un puntuale riscontro in una danza delle isole
Shetland (2) ed il motivo del  Ruggero – “al Ruzìr” - è stato rintracciato in
una composizione della fine del ‘500 a Dublino.
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Alla stessa maniera la Giga Emiliana  trova un riscontro, per la verità più
nel nome che nella melodia, in altre Gighe europee come la Giga
Francese, la Giga Irlandese, la Giga Scozzese, ecc. .
Il perché di questa comunanza musicale tra l'Appennino emiliano ed il
mondo celtico non è chiara, anche se si sa che in passato vi sono state
occupazioni dei popoli del nord Europa nei nostri Appennini.
La prima è stata in epoca assai remota ovvero nel periodo anteriore
all’occupazione romana, tra il  IV ed il II secolo a.c., epoca in cui i Galli Boi
varcarono le Alpi ed occuparono le nostre terre ponendo Bononia
(Bologna) e Mutina (Modena) tra i loro principali centri e si
compenetrarono nelle precedenti aree di cultura Etrusca. Va ricordato, ad
esempio, che anche la città etrusca di Misa (Marzabotto) è stata un
importante centro gallico, come testimoniano i ritrovamenti archeologici, i
quali hanno avuto riscontri anche sulle falde del Monte Bibele (Val di
Zena).
Appare azzardato poter anche solo ipotizzare una discendenza dei nostri
balli da tale epoca ( di quel periodo non si sa nulla sulle musiche e balli
praticati, essendo noti solo alcuni degli strumenti musicali che venivano
utilizzati : flauti, corni, lira, ecc.) (3).
Si noti  tuttavia che i Celti venivano chiamati Keltoi o Galatai e che la
Galata è un ballo la cui presenza è attestata sull'Appennino toscano nel
‘700, ballo imparentato col nostro Ruggero – “Al Ruzìr”. Ma d’altronde
potrebbe anche trattarsi, come nel caso della nostra Galletta – “La
Galàtta” -, di una denominazione legata alla coreografia del ballo ( un
uomo solo balla con due o quattro dame ), facendo risaltare l’aspetto “da
galletto” che assume il ballerino.
Assai più probabili sono invece le influenze sugli abitanti dei nostri
territori, dovute alle occupazioni successive alla caduta dell’impero
romano, a partire dal V secolo d.C., coi Visigoti e poi gli Unni, gli Eruli, gli
Ostrogoti, i  Longobardi, sino ai Franchi nel VII - VIII secolo d.C. .

Le origini.
Per risalire all’origine dei nostri balli montanari occorre far riferimento, alle
origini della danza in Europa. Per fare questo, attingerò dalla già citata
opera di Gaspare Ungarelli, stampata in Bologna nel 1894 ma ancor oggi
di prezioso aiuto (4).
Le origini della danza sono certamente antichissime. Essa era praticata
da tutti i popoli per celebrare feste o riti. Il ballo ha certamente ubbidito
nelle sue origini più ai sentimenti religiosi che a quelli profani.
Potrà sembrare strano a credersi oggi, ma in Europa il ballo ebbe  una
origine religiosa e cristiana, poiché veniva praticato in occasione delle
cerimonie religiose, forse fin dalle origini del cristianesimo.
La danza venne introdotta nelle chiese dai primi cristiani nell’occasione di
festeggiare i loro vescovi o nell’occasione in cui un sacerdote celebrava la
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Fig. 4 - Affresco di origine medioevale in
cui due suonatori accompagnano,
probabilmente, un prelato
(da  “ La musica italiana nel medioevo e
nel rinascimento” di Flavio Testi )

sua prima messa. I sacerdoti furono detti appunto praesules, dall’uso che
avevano di cominciare il ballo, a presiliendo, cioè ballare per primo.

Il ballo veniva esercitato
nelle maggiori solennità del-
l’anno, dal cui uso deriva-
rono le cosiddette veglie
natalizie o pasquali, da noi
ancora in uso sino a tempi
recenti.
Il luogo ove generalmente si
ballava, era quella parte
della chiesa ora  chiamata
coro. Il nome coro deriva dal
greco choron e dal latino
coream ducere, che signi-
ficano ballare (erroneamente
si è portati a pensare che il
nome “coro” derivi dall’uso
fattone, in epoche più
recenti, dai religiosi per
posizionarvi il coro).

Tali danze, eseguite all’interno
delle chiese, proseguirono sino
al tredicesimo secolo quando
vennero proibite dal clero; tale
uso fu però probabilmente
difficile da far cessare, poiché

le scomuniche, a chi ballava nelle chiese o nei cimiteri, continuarono sino
al sedicesimo secolo.
E fu col rinascimento che la danza si laicizzò definitivamente,
proseguendo nell’uso presso le corti e presso la popolazione.

Il ballo nella tradizione popolare
Spiegata l’importanza culturale dei nostri balli montanari,  affrontiamo ora
il loro aspetto più popolare.
Nel mondo contadino della montagna bolognese, il ballo era uno di quei
rarissimi momenti di svago e divertimento posti tra le fatiche e tribolazioni
della vita quotidiana. Al contrario delle disgrazie e delle fatiche, le cose
belle e piacevoli si ricordano volentieri e non si dismettono mai. Sarà
anche per questo che queste tradizioni si sono mantenute tanto a lungo.
Durante l’anno erano rari i momenti dedicati al ballo. Si ballava per
carnevale, per S. Martino, per l’ultimo dell’anno, oppure per particolari
occasioni come matrimoni e feste. E comunque mai di quaresima o di
venerdì.
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“Chi an zùga par Nàdel, chi àn bala par Carnvel, chi àn s’imbarièga par
San Martén, n’arà mai ban fén” - chi non gioca per Natale, chi non balla
per Carnevale, chi non s’ubriaca per S. Martino (11 novembre), non avrà
mai buona fine - diceva un proverbio (5).
Al contrario dei nostri giorni, non si ballava in “balere” ufficiali bensì,
quando c’erano, in locali utilizzati per l’occasione, quali osterie oppure aie
o spiazzi. Più in generale i balli venivano praticati durante le veglie private
riservate solo agli invitati od abitanti di una località. Si poteva andare a
ballare alla Rosa a Mongardino, oppure da “Dmingòn invàtta al Lagòn” o
da “Berto d’la Cà Vecia”, ecc..
Chi organizzava il ballo erano i cosiddetti “sozi ed la veia”  cioè i soci della
veglia i quali si occupavano di organizzare la festa e di chiamare, pagare
e dar da bere o da mangiare ai suonatori.
In certe feste si andava a prendere da bere o da mangiare “al  bùtghén”
al botteghino che era poi un bancone dove c’erano le vivande.
In quei momenti il ballo diventava un coinvolgimento dell’intera persona e
della comunità. “An végna mai dè! ”, non venga mai giorno e “Dio faga
ch’la dura”, erano le esclamazioni più consuete che rivelavano la
consapevolezza della brevità, di quella notte d’allegria, veglia, da
prolungare al massimo. Per i più accaniti era in uso andare avanti, fino a
che non giungevano le prime luci dell’alba, e si racconta che ,per far
durare più a lungo la festa, una volta qualcuno sbarrò le porte e le finestre
con assi di legno per non far vedere il sopraggiungere dell’alba (6).

Le regole del ballo.
Ogni festa da ballo aveva le sue regole da rispettare, ed in particolare per
le ballerine. Queste dovevano sempre fare con “garbo”, ovvero non
dovevano mai scendere in volgarità, ed inoltre nelle feste dei “sozì”   pare
non potessero rifiutare un ballo a chi lo chiedeva almeno una volta. Le
ballerine erano disposte a fare anche dieci chilometri a piedi scalzi, lungo
boschi e cavedagne pur di partecipare alle feste ( a piedi scalzi per non
rovinare le scarpe durante il viaggio) ed affrontare il periglioso viaggio di
ritorno a notte fonda.
D’altronde era un sacrificio che valeva la pena fare, poiché era uno di quei
rari momenti in cui le ragazze potevano vedere, parlare e ballare con i
ragazzi. Di più non era possibile, perché i genitori erano sempre lì a
controllare. Bisognava fare con “garbo”.
Un vecchio proverbio bolognese la dice lunga sul modo di considerare la
donna : “Trèi nabbi fan una piova, trèi piòv una fiumèna, trèi fèst da bal
una putena “ - Tre  nebbie fanno una pioggia, tre piogge una fiumana, tre
feste da ballo una puttana (7).
Il “garbo” era importante per una donna. Il “garbo è quella cosa che una
volta perduta non torna più: “Onòur e zoventò, pèrs na vòlta in tòurnen
piò” - Onore e gioventù perduti una volta non tornano più (8).
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Fig. 4 - Due ballerini mentre ballano una Giga :
Cesare Malservisi e Maria Grillini.
(da “Il canto-il ballo-la memoria” di Francesca
Ciampi e Cesare Malservisi )

Il “garbo” della ballerina si dimostrava anche nel modo di ballare.
Mentre l’uomo dimostra tutto il suo ardire facendo dei salti come per
cercare di abbracciare la ballerina,( come per  dire : “S’àt ciàp .....” - se ti
prendo .....), la donna invece retrocede garbatamente tenendo l’uomo di
fronte a sé. Senza naturalmente farsi raggiungere.
Le ragazze dovevano stare ben composte, e non c’era bisogno di saltare
o stare troppo vicini al cavaliere.  Vi ricordate ?:  li chiamavano  “bal stac”
balli staccati.

Una ballerina era brava
quando dicevano di lei
“am pèr ch’la scriva pàr
téra “ sembra che scriva
per terra . Perché i suoi
piedi sfioravano la terra,
senza saltare. La sottana
andava tenuta con le
mani in avanti, non tirata
su e neanche sdondolata.
Nella tresca la donna
deve fare “ una gran colta
”, cioè tenere la gonna
tesa come per prendere il
cavaliere, senza mai dar
di spalle al ballerino. La
ballerina va all’indietro
quando il ballerino le si
avvicina e va con la
sottana a “raccoglierlo”
quando si allontana.
Se lui salta sul posto, lei
lo aspetta “scrivendo per
terra”. La ballerina
insomma segue i
movimenti del ballerino e
lo frena al momento

giusto in una alternanza di vigore da parte di lui e di compostezza da
parte di lei. Lui pensa a fare “la sua bella figura” “guérda què cum sògna
bèl e fòrt” e lei fa finta di fare l’indifferente che non cede alle lusinghe.
La Tresca od il Trescone  erano la parte finale di quasi tutti i balletti : “La
tresca è la conclusione di tutto ; il ballo non è niente senza la tresca. E’
con la tresca che puoi dire : ho finito” (9).
E naturalmente il ballo finisce nel massimo rispetto reciproco, con
l’inchino del ballerino, ed una accennata ma, si spera, compiaciuta,
riverenza da parte della ballerina.
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Fig. 6 - Suonatori della valle del Savena
fotografati prima della  Grande Guerra . Tra
di essi il padre di Melchiade Benni (da “ Il
canto-il ballo-la memoria” di Francesca
Ciampi e Cesare Malservisi)

Il ballo era quindi un gioco delle parti, nel quale gli elementi principali
erano  “l’esibizione” ed “il rispetto”. Regole inviolabili alle quali non si
poteva trasgredire.
Non che non succedessero degli inconvenienti, poiché in tutta quella

allegria qualcuno beveva più
del dovuto ed eccedeva in
escandescenze.  Quando
non erano i genitori, era  “il
Guidone “, “al guìdon”, a
cercare di ammansire gli
animi. Era colui che
governava la festa; e
naturalmente il suo compito
principale era quello di
annunciare e far partire i
balli, condurre i giochi, e dare
il via ai suonatori.
Il “Guidone” ed i suonatori
erano le persone più
ricercate per le feste, e
godevano della fama e del
rispetto, della popolazione
della zona.

Termina qui la prima parte. 
Nella seconda parte,
parleremo dei suonatori e,

soprattutto, dei balli
montanari.  Quali erano e
come si ballavano.

Note :
1- Alberto Menarini - Proverbi Bolognesi - 1995
2- Morrigan’s Wake - Dagli appennini all’Irlanda - L.P.
3- Sabatino Moscati ed altri - I Celti - 1991
4- Gaspare Ungarelli- Le vecchie danze ancora in uso nella Provincia di

Bologna- 1894
5- Alberto Menarini - Proverbi Bolognesi - 1995
6- Francesca Ciampi, Cesare Malservisi - Il canto il ballo la memoria  1990
7- Alberto Menarini - Proverbi bolognesi – 1995
8- idem
9- Francesca Ciampi, Cesare Malservisi – Il canto il ballo la memoria 1990


